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I VERI FIGLI DI ABRAMO 

Innumerevoli volte nelle pagine della Bibbia il nome di Dio è congiunto con quello di Abramo. Così 
Dio si presenta a Mosè: "Non avvicinarti, togliti i sandali dai piedi perchè il luogo sul quale stai è 
una terra santa. E disse: Io sono il Dio di tuo padre, il Dio di Abramo..." (Es 3,4ss.). Dio è il Dio di 
Abramo, il nostro Dio è anzitutto prima che nostro, Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe. Dio dei 
nostri Padri. Se vogliamo conoscere Dio dobbiamo conoscere Abramo, dobbiamo riconoscerci figli 
di Abramo gente del suo popolo. 

In una notte piena di stelle Dio si rivolse ad Abramo così: “Guarda in cielo e conta le stelle se riesci 
a contarle: tale sarà la tua discendenza così numerosa sarà la tua discendenza. Egli credette al 
Signore" (Gen 15,5). In quella stellata notturna c’eravamo anche noi figli promessi ad Abramo, 
chiamati a far parte di questo grande popolo dei figli di Abramo. E’ grazie a questa ininterrotta 
catena di credenti—i figli di Abramo--che la fede è giunta fino a noi. E’ dentro questo popolo che 
Gesù, della stirpe di Abramo, è venuto nel mondo. Ma allora è in forza del sangue di Abramo che 
anche noi e ogni altro uomo può appartenere al popolo dei figli di Abramo? Se così fosse non la 
fede ma il sangue deciderebbe della nostra appartenenza al popolo di Dio. In altre parole la nostra 
sarebbe una religione etnica, costruita sulla base esclusiva di una appartenenza razziale. Non 
sarebbe per tutti, nessuno escluso. Conosciamo proprio in questi ultimi decenni la funesta 
saldatura di razza e religione: la causa di Dio si identificherebbe con quella di una razza. Gott mit 
uns gridavano i Nazisti appropriandosi di Dio e facendone il vessillo di uno sciagurato disegno 
egemonico. E in anni a noi più vicini l'appartenenza tribale si é saldata con la sottomissione (Islam) 
a Allah in un progetto di dominio politico. Proprio nella pagina evangelica di questa domenica 
Gesù dice una parola che i suoi contemporanei non possono accettare. Dice che decisiva non è 
l’appartenenza al sangue di Abramo ma piuttosto fare le opere di Abramo, vivere della sua fede, 
non tanto avere il suo sangue, perchè anche dalle pietre Dio può suscitare figli ad Abramo. Quante 
volte Gesù reagirà energicamente contro la pretesa che essere figli di Abramo, avere il suo sangue, 
sarebbe titolo di privilegio esclusivo. Più volte dirà: verranno genti da oriente e da occidente dal 
nord e dal sud e siederanno a mensa con Abramo, mentre voi, suoi discendenti che avete il suo 
sangue, sarete cacciati fuori. Le promesse di Dio non sono per un popolo, peggio per una razza, ma 
per l’intera umanità. Pretendere di legare Dio ad un popolo, ad una razza, ad una lingua, ad una 
cultura vuol dire negare quel Dio che è sì il Dio di Abramo, dei nostri Padri, ma per una salvezza 
che è per tutti, per ogni uomo che lo cerca con cuore sincero. Per questo la fede nel Dio di Abramo 
può prendere dimora in ogni popolo, in ogni razza, in ogni cultura. Nessuno spirito settario, nessun 
esclusivismo è compatibile con il respiro grande, universale del popolo di Dio, popolo dei figli di 
Abramo, figli innumerevoli come le stelle del cielo e la sabbia sulla riva del mare. Sappiamo come 
la prima generazione di discepoli di Gesù si domandò se per esser cristani si dovesse imporre a 



tutti come necessario il passaggio per il mondo ebraico e le prescrizioni della legge di Mosè. 
Limpida e decisiva la risposta di Pietro nella casa di Cornelio, un pagano, centurione romano: "Dio 
non fa preferenze di persone ma chi lo teme e pratica la giustizia, a qualunque popolo appartenga, 
è a Lui accetto" (At 10, 34s.). In tempi di risorgenti chiusure e ostilità verso stranieri e diversi 
grande questa parola: "Dio non fa preferenze di persone". 

La fede di Abramo ha una seconda caratteristica. La prima parola che Dio rivolge ad Abramo è un 
imperativo: "Vattene dal tuo paese, dalla tua patria e dalla casa di tuo padre verso il paese che io ti 
indicherò...E Abramo partì, come gli aveva ordinato il Signore" (Gen 12, 1). Il popolo dei figli di 
Abramo, il popolo di Dio è popolo in cammino, popolo in ricerca. E la Lettera agli Ebrei così 
commenta l'andare risoluto di Abramo: "Egli, Abramo, aspettava la città dalle salde fondamenta, il 
cui architetto e costruttore è Dio stesso" (Eb 11,10). Come Abramo così il popolo di Dio cammina 
avendo negli occhi un sogno, cieli nuovi e terra nuova, perchè "non è questa la nostra città 
definitiva, ne cerchiamo una futura"(Eb 13,14). Così la fede è principio non già di tranquillo e 
definitivo possesso dell'esistente ma principio di santa inquietudine, di perenne rinnovamento. Il 
popolo dei figli di Abramo è un popolo mai definitivamente installato nelle sue sicurezze, un 
popolo che si accompagna ad ogni ricerca, ad ogni speranza umana. Ancora oggi si riconoscono 
figli di Abramo Ebrei, Cristiani e Mussulmani. Possiamo insieme pregare così: Benedetto sei tu, 
Signore Dio dei nostri padri. Non ritirare da noi la tua misericordia, per amore di Abramo, tuo 
amico”. 

 


